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TESTI DEI TEORICI DEL MARXISMO 

L'uomo nella storia 
Ristampati dagli Editori Riuniti due scritti, di Plechanov e di Rosa Luxemburg, 
apparsi nel pieno della polemica contro Bernsfein, il primo sulla funzione della 
personalità nella storia, il secondo sul rapporto fra mezzi e scopi della rivoluzione 

GERTRUDE STEIN: ECCEZIONALE BIOGRAFA 

Spiegò cos' era Picasso 
In questo piccolo, intensissimo ritratto, apparso nel 1938, la famosa 
scrittrice americana ebbe una serie di felici intuizioni fra cui quella 
di indicare nel pittore spagnolo lo « splendore », del nostro secolo 

C.V. PLECHANOV, « La fun­
zione della personalità nella 
storia », Editori Riuniti, con 
prefazione di G. Prestipino. 
pp. 90. L. 700. 
R. LUXEMBURG, « Rifor­
ma sociale o rivoluzione? » 
Editori Riuniti, con prefazio­
ne di L. Basso, pp. 135. lire 
800. 

I due scritti, ora ristam­
pati, apparsi per la prima vol­
ta nel 1898. sono legati. più 
o meno direttamente, al di­
battito aperto In Germania 
dagli scritti bernsteiniani. rac­
colti in volume proprio nel 
'98: al problema dei modi in 
cui doveva attuarsi il passag­
gio al socialismo e a quello 
del rapporto fra azione vo­
lontaria e processo produtti­
vo. Bernsteln ritiene infatti 
che lo sviluppo delle forze 
produttive e dei rapporti di 
produzione sia soltanto un 
fattore non sempre decisivo 
nel quadro della teoria ma­
terialistica della storia: non 
soltanto le istituzioni sociali 
possono trasformarsi da pro­
dotti dello sviluppo economi­
co in fattori che reagiscono 
a loro volta sullo sviluppo 
economico, ma anzi — egli 
sostiene — nella misura In 
cui l'interesse generale preva­
le su quello privato, l'azione 
dei fattori economici cessa 
di essere determinante (/ pre­
supposti del socialismo e i 
compiti della socialdemocra­
zia, Bari 1968 p 37). 

Nell'opuscolo sulla funzione 
della personalità nella storia 
Plechanov chiarisce il suo 
punto di vista rispetto al te­
ma proposto, in polemica 
non solo con il soggettivismo 
e il populismo russo, ma an­
che ribattendo le accuse 
di «quietismo» rivolte da 
Stammler alla socialdemocra­
zia tedesca. Plechanov, che 
aveva individuato come ca­
ratteristica di Hegel la capa­
cità di « mantenersi sul ter­
reno della storia dell'empiria » 
( Nel sessantesimo anniver­
sario della morte di Hegel. 
1891) sostiene — in pieno 
clima neokantiano — che so­
lo il metodo dialettico può 
garantire una corretta Impo­
stazione del rapporto neces­
sità/libertà... Alla teoria dei 
« fattori » sociali (a cui En­
gels stesso fa riferimento nel­
l'ultimo periodo della sua vi­
ta) egli contrappone, sempre 
richiamandosi ad Hegel, una 
concezione monistica della 
storia e considera le « Ideo­
logie » come « riflessi » del­
la storia nella sua interez­
za (Sullo sviluppo della con­
cezione monistica della storia, 
1895). 

Bernstein si difende attac­
cando: Plechanov vuole ricon­
durre tutto alla materia, ma 
11 materialismo è « la più raf­
finata e perciò tanto più sot­
tilmente svlante ideologia, e il 
disprezzo dell'ideale e l'esalta­
zione del fattori materiali a 
forze onnipotenti dello svilup­
po è un'illusione che è stata 
ed è svelata di fatto ad ogni 
occasione da coloro stessi che 
li proclamano ». Le critiche 
bernsteiniane colgono in par­
te nel segno nelle ultime 
opere del pensatore russo. 
Marx viene accostato a Taine 
ed il peso della componente 
deterministica si fa sempn» 

più evidente. Gramsci, che sot­
tolinea la derivazione positi­
vistica delle idee espresse da 
Plechanov nel Problemi fon­
damentali (1908), arriva a de­
nunciare nelle tesi cosiddet­
te ortodosse una revisione 
uguale e contraria a quella 
avvenuta attraverso la conta­
minazióne di filosofia della 
prassi e pensiero idealista 

Bisogna dire però che Ple­
chanov non solo, coerentemen­
te al suo impegno dialetti­
co. sottolinea che l'individuo 
non è una « quantità negli-
geable » ma, In chiusa all'opu­
scolo sulla funzione della 
personalità nella storia riba 
disce che la trasformazione 
delle Istituzioni esige sempre 

l'intervento degli uomini, quel­
lo d?srli iniziatori, del sran 
di. ma ancor più quello di 
a tutti coloro che hanno oc­
chi per vedere, orecch'e per 
sentire e cuore per amare il 
prossimo » 

Questa duplicità di piani 
fra processo naturale di svi­
luppo economico ed azione 
morale accomuna sotto un 
certo aspetto le posizioni, pu­
re tanto diverse fra loro, di 
Plechanov e di Bernstein. Ciò 
mostra come, per essere cor­
rettamente interpretate. le te­
si del filosofo russo debba­
no essere analizzate alla luce 
delle colemiche interne al 
l'ambiente secondinternaz'o-
nalista. piuttosto che altra 
verso il confronto con le tesi 
leniniane tcon il nsch o fra 
l'altro d' vedere l'azione di 
LeMn n?!!''>ttiei del '•nn-etto 
bemstelnlano di movimento) 

La polemica condotta da Ro­
sa Luxemburg contro Bern­
stein non può essere circo­
scritta, come quella di Pie 
chanov, ad una semplice cor­
rezione in termini teorici, per­
ché investe un problema fon­
damentale del socialismo: 
quello del rapporto fra tatti­
ca e strategia, tra mezzi e 
scopi della rivoluzione Pur 
pronunciandosi decisamente 
contro l*idea di un crollo 
spontaneo del capitalismo. 
Rosa indica il pericolo de le 
tesi bernsteiniane nel rtfiu 
to dell'» idea fondamentale » 
secondo cui in seno al capi- I 
talismo si maturano contrari J 
dizioni oggettive Anarchia 
dell'economia capital'stira. 
progressiva socializzazione del 
processo produttivo, crescen 
te organizzazione e coscienza 
di classe del proletariato so­
no tre punti indissolubili (ri­
sultati delio sviluppo capita-
Itetlco), che costituiscono la 
base scientifica del socialismo. 

Sostenendo invece la validi­

tà dei « mezzi capitalistici di 
adattamento » Bernstein ridu­
ce il fondamento del sociali­
smo alla sola • coscienza di 
classe, non più fenomeno di 
riflessione di contrasti oggetti­
vi. ma « mero ideale, la cui 
forza di persuasione riposa 
unicamente sulla sua suppo­
sta perfezione ». Uno dei trat­
ti cantieristici della teoria 
dell'adattamento è cosi Indi­
viduato nella considerazione 
meccanica e non dialettica 
dei fenomeni economici, che 
vengono visti separatamente 
dallo sviluppo complessivo del 
capitalismo e non come fun­
zionali ad esso 

Lo spontaneismo, che appa­
re il più grosso limite della 
rivoluzionaria polacca rispet­
to al centralismo leniniano si 
rivela, in quanto fiducia nel­
lo sviluppo necessario drl 
movimento operaio, il retag­
gio del determinismo secon-
dinternazionallsta. presente 
anche in Bernstein nella mi­
sura in cui egli vpde la de-
mocrazia rome strumento di 
educazione proletaria ohe agi­
sce in un solo senso, pre­
parando npcessa riamente no­
nostante o«ni apparenza, l'av­
vento del socialismo. Ma il ri­
chiamo. contenuto In Rifor­
ma o rivoluzione sociale?, al­
la strategia: l'attenzione rivol­
ta al momento della lotta po­
litica ed alla sua direzione 
mostrano 'a consar-evnW'i 
della Impotenza a cui è de­
stinata h 0'"="=° onorala p">-
va di una guida che ne di­
riga raziono ver.qo uno SCODO 
preciso: individuazione que­
sta di un problema al quale 
la Luxemburg non potè dare 

— n dfffprenv.i H< Len'n - una 
soluzione positiva, ma che è 
impostato con tanta acutezza 
o meglio con tanto « dialet­
tico» senso del limite, da co­
stituire oggi un importante 
tema di riflessione e di ri­
cerca. 

Giovanna Cavallari 

L'altro 
Chianti 

« L'altro Chianti ». quel­
lo cioè fuori dalle immagi­
ni oleografiche di una terra 
famosa, patria del più no­
to vino italiano, è il tema 
di una indagine fotografi­
ca di Marcello Stefanini 
curata dall'amministrazio­
ne provinciale di Siena con 
una presentazione di Wla-
dimiro Settimelli. Le 38 
immagini scelte per il vo­
lume. rappresentano una 
carrellata sui giorni nostri 
e sui primi 30 anni di que­
sto secolo, sufficienti a far­
ci conoscere un Chianti ine­
dito e inatteso. Anche que­
sta terra, come buona par­
te delle zone agricole ita­
liane. è legata ai problemi 
dell'esodo dai campi, delle 
difficili condizioni di vita 
dei contadini, delle case 
che cadono a pezzi, delle 
aree incolte che, piano pia­
no, si ripigliano quello 
che l'uomo aveva coltivato 
e reso fertile. Una realtà 
sotto certi aspetti inattesa 
e inedita perché l'idea che 
ognuno si fa del Chianti, 
proprio perché è la patria 
di un vino mitico, è assai 
diversa. 

« La ragione essenziale 
di una mostra anticonfor­
mista — scrive nell'intro­
duzione all'indagine Peris 
Brogi — è messa insieme 
nella convinzione che solo 
attraverso una riflessione 
critica, anche spietata, è 
possibile progettare un fu­
turo diverso ». 

SCRITTORI ITALIANI: LUIGI COMPAGNONE E FIORA VINCENTI 

Ridente, marcio paese 
« Città di mare con abitanti » è il risultato della maturità dello scrit­
tore: tanti ritratti di uomini quotidianamente costretti e degradati 

LUIGI COMPAGNONE, «Cit­
tà di mare con abitanti », 
Rusconi, pp. 186. L. 3 600. 

In questa raccolta di brevi 
racconti le situazioni emergo 
no per una loro organica evi­
denza. Si nasce, ad esempio, 
con un segno che nessun in­
tervento di chirurgia plasti­
ca può cancellare. Oppure, i 
poveri sono senz'altro un'osce­
na stonatura se siedono su 
panchine di giardino su cui 
danno le finestre di un noia-
bile; mentre ì ragazzi, che 
trascorrono le vacanze nel 
proprio polveroso cortile e 
non sanno descrivere le mera­
viglie del verde agreste, de­
vono essere declassati nei cor 
si « differenziali ». Se poi 
« chi ha la faccia solcata da 
cicatrici livide e profonde » 
(una feccia di faccia, insom­
ma) incrocia un uomo il cui 
aspetto denuncia misura e co 
scienza, a speriamo bene, dice 
con un ultimo brivido di pau­
ra» e — per motivi di pub­
blica docenza — lo elimina 
all'istante. 

In questo « ridente paese » 
basta un lazzo farsesco a mu­
tare la tragedia In comme­
dia, la realtà In finzione e in 
ogni caso, il filo teso della 
sorte non permette di rompe­
re il guscio di una solitu-
ne un po' burattinesca, cre­
puscolare. 

Eppure guai uscire dalle 
a ngne». eni ha lame Jeve 
moavrare di non averne. :a vi ; 
donvilte e almeno un qu<«riie 
re reaidenzia.e periferico, il 
cupio dissolvi si trasforma in 
g.oio&o maàocnisuio co.ielii 
vo ed i morti sono costosi ar­
redi da salotto Chi non ac­
cetta questa logica è aliena 
to dalia società, come nel 
racconto La Danimarca. « Ce 
del marcio in Danimarca », 
dice il protagonista al medi­
co; « Ma e torse la Dani­
marca, questa nostra ridente 
cittadina? », obietta il secon­
do; «Ce del marcio, quindi 
è la Danimarca », insiste il 
malato; al che il medico ri 
flette fra se. « Vi e del me 
todo, in questa pazzia ». 

Ecco come, *.n sintesi. Com 
pennone de.inea una sene d. 
personaggi minori, di compar 
se; di interni e fondachi; di i 
accadimenti minuti ed .Iluao ! 
ri che illustrano un paese del 
sud non ancora modificalo 
dallo sviluppo industriale. 

In questo mondo. « crona 
ca » e prodigio, razionale ed 
irrazionale si fondono lievitan­
do umor nero e gusto della \ 
fine: sintomi di un progressi­
vo sgretolamento di consue 
tudini. come si è visto, ormai 
infeltrite nell'Immobilità e nel 
magma delh inerzia sociale 

L'autore di fronte a que 
sta materia interpone I) fil 
tro dall'ironia di ina evers'O 
ne metafisica e paradisea le 
oh? tende appunto 4 iure 
rare il qui ed ora oer il 
rautritinirnirnto di un ordine 
comunque dtverso Inta'.n in 
questi rarcnntl si avverte un 
distacco relativo e nello st«$ 
so tempo una adertone «ntl 
mentale che sono il fermen 
to fantastico da cui nasce un 
universo sfumato solo tn par­
te in sarcasmo e parodia 

Con ciò Compagnone evin­
ce l'uomo, frustrato dentro 11 
retaggio di antiche prevari­

cazioni, dal contesto storico 
che intende capovolgerlo e la 
«scrittura» integrante ironia 
e partecipazione è certo l'aci­
do migliore per mettere in ri­
lievo — come sulla lastra 
di un incisore — la giusta 
immagine umana. 

Altro elemento di estrema 
importanza, per comprende­
re l'opera di Compagnone, è 
li pudore o a calcolo poeti 
co» con «ul configura l per 
sonaggi e l'ambiente evltan 
do, come =tgll scrive, dì « nar 
rateizzarli » di renderli cine 
oggetti di un discorso IntPUet-
tuale privo 'il coasistenza in 
teriore Ed In questo segue le 
premesse di una trad'zione 
che permea la franche de vie 
a cui si -iferisce. di valori 
saldamente Introspettivi: for­
zandola tuttavia attraverso 
una serie di metafore nuove 
ed originali .;he. pur nmanen 
do cristallizzate tn una pras­
si su cui pare impossibile ope-

La politica 
dei trasporti 

PRIMO F E L I Z I A N I , 
• Porti, trasporti e poli-
Ite* del territorio Oua 
derno della Fila CNA », 
PO 100. L 2000 

Il II quaderno della Federa­
zione italiana traiporfaton arti 
giani coit.ene un ampio studio 
del suo segretario sui problemi 
della politica mannara in rao 
porto ai collegamenti terrestri. 
stradali, ferroviari II volume 
affronta qu'ndi un tema di gran­
de attualità nel dibattito dei 
movimento sindacale italiano e 
appare particolarmente utile non 
solo per le indicazioni cui ap 
proda l'autore, ma soprattutto 
pei la ricchezza e l'articolano 
ne dei dati in esso raccolti ri­
feriti alla situazione portuali 
italiana, alla politica dei tra­
sporti, e Illa dislocazione ter­
ritoriale. (f. ra.) 

rare con gli strumenti propri 
I della cultura, spaziano con as-
1 soluta naturalezza In questo 

universo a sottosviluppato » 
esprimendone l'aria patibola­
re ed il disfacimento detestati 
nel loro aspetto di lieta nor­
ma civile 

Contro questa assurda con 
traddizione. Compagnone prò 

#pone 11 sentimento del sud-
' infanzia, presnciale. che sca­
turisce dal canto del pica­
ra. dagli strambotti e dal 
nonsense In cui si manifesta 
un ancestrale gusto della vita 
non estinto, appunto, dalla 
piattaforma fecale ovvero del 
connettivo della « ridente cit­
tà di mare ». 

Il dominio della materia e 
del linguaggio determina co 
si una prosa fluida e psicolo 
gistica. di invenzione, affidata 
ai toni « colloquiali » di una 
raggiunta felicita espressiva e 
come si dice, di uno sponta­
neo trovare soluzioni oltre la 
ricerca di laboratorio: tanto 
che, a volte, si nota il com­
piacimento dell'esito e della 
idea portatrice del racconto 
E. in questi casi, il discorso 
non rifugge da una sintassi 
elencativa che usa la consun­
zione. la coordinazione come 
forma elementare popolare­
sca 
Infine, la ricchezza di una 

casistica umana singolare ed 
infamata nel tessuto della 
*• citta » fa di questo libro un 
testo di « poesia » se per poe 
sia si Intende la capacità di 
diFtineuere fra eli uomini in 
progress e l'ambiente sociale 
in cui sono quoMdnnampn:e 
cast retti e desradati E Com 
palinone opera questo t-nelio 

I affidandosi alla prttica « del­
l'intima sincerità ». evitando 
« la cocciuta superbia di chi 
finge amor della /.ta » per 
fare, freddamente lettera­
tura 

Franco Manescalchi 

Flauto solo 
Storia di un gruppo di uomini che va­
ga alla ricerca struggente. della felicità 

FIORA VINCENTI, e Utopia 
per flauto solo >, Vallecchi. 
pp. 249. L. 3.000. 

Storia di un gruppo, inde­
finibile nella sua vasta nu­
merazione. di uomini che in­
seguono ardentemente il dise­
gno, che dopotutto è verbo, 
è aspirazione alla luce, di 
approdare ad altri lidi, ad 
altre terre meravigliose che 
hanno nomi fascinosi Schia 
ria, Lumidar, Mari posa. Al-
beramore, Tantermosa, Do­
nai rosa 

Il libro s apre con una si­
tuazione di biblica dannazio­
ne per Io scuro illimita­
to scantinato In cui gli uo­
mini sono raccolti per congiu­
rare in un formicolante mi­
scuglio di ricordi nazisti <« va­
goni piombati, carne umana 
stipata nei carri, destinazio­
ne Oachau Auschwitz Mau-
thauàen... »». di egalitari desi­
deri (.J Torquemada i Men-
doza i Valdez che bandiscono 
il girarrosto della fede e l'in-
terminabile corteo delle vit­
time, Giordano Bruno sul ro­
go. Galilei in catene... ») il 
tutto avente come nucleo prin­
cipale una energia psichica 
tendente ad un mondo miglio­
re. al ritrovamento della via 
attraverso cui si ottengono 
chiara armonia e nuove aper­
ture illuminanti E' profonda 
l'angoscia di questi esseri te­
si verso le magiche mappe 
del Cartografo simboliz/azio 
ne di una coscienza reinven­
tante folgorazioni e nuova più 
ralità dell'esistere 

Il movimento di questi pro­
seliti si avvera attraverso un 
lungo peregrinare per terre 
nere, per fiumi e mari (col 
vascello Albatro) che non si 
sa con esattezza dove posso­
no condurre. Tutti hanno In 
cuore superiori visioni in cui 
il soggette si viene a disper­
dere e a meglio connotare. 
Infatti. « . Ovaspina, Ovadal-
fuorn, e le immense foreste 
che vi si innalzano, dense di 

umori e dove, sotto forma 
di vegetali strutture, di arbo­
rescenti viluppi ci appariran­
no le inquiete sospirose regio­
ni dell'animo; e tenendo lo 
orecchio che avrà acquistato 
nel frattempo una stupefa­
cente acutezza, potremo ascol­
tare il bisbiglio delle sor­
genti». » 

E' un romanzo corale den­
tro cui. tranne la emblema­
tica figura del Cartografo e 
del polimorfo Doganiere e del­
la cupa Bellamorte scavata 
stupendamente. 1 vettori di 
sviluppo sono vessilli di vo­
lontà contrastanti, di postula­
zione d: mitologie antitetiche. 
Il richiamo che abbiamo nel 
libro all'Utopia di Thomas 
More, all'albatro della 1 bal­
lata del vecchio marinalo » di 
Coleridge, al pifferaio di Ha 
melln ci fanno sentire mag­
giormente la circolare strut­
tura dei miti anzidetti. 

La scrittura è mossa, ric­
camente esaltante suoni im­
magini risciamare di perdu­
te memorie, anche per la de­
nominata partitura del capi­
toli che ci richiamano testi 
musicali, d'altronde avvertibi­
li nel suono del flauto. Né, 
è sottinteso, un romanzo del 
genere tessuto in espressive 
aure poetiche poteva restare 
voce chiusa, senza sviluppo 
verso altri orizzonti diuturna­
mente cercati (Sichiarla. Lu 
mtnadnr. ecc.) e apparente­
mente non trovati. 

II libro pone, insomma, nel 
I la sua struggente tematica. 

una soluzione non paradigma­
tica. apocalittica, immobile. 
ma una prospettiva di salvez­
za interiore, ossia nel logos 
etemo («quelle regioni- si 
estendono dentro di noi con 
le loro foreste popolate di 
mitologiche apparizioni. I cri­
nali assolati, le cime verti­
ginose niente altro che pae­
saggio d^lla mente-.). 

Giuseppe Bonaviri 

Scuola: una risposta a tanti perchè 
« Chissà se i pesci piangono » è il resoconto di una serie di esperienze condotte da Danilo Dolci nella 

zona di Partinico coll'intento di dar vita a un nuovo centro educativo 

DANILO DOLCI, « Chissà se 
i pesci piangono », Einaudi. 
pp 266. L 3 500 

«Chissà se i pesci piango 
no» è una delle tante do 
mande che ogni giorno i barn 
bini si pongono, e ci pon^o 
no. Iasomma uno dei * per 
che » unto frequenti nei di 
scorsi dei più piccoli, che 
spesso sono destinati a r<ma 
nere senza risposta 

Porre come molo que 
«ila frase è già di uer sé si 
/11 »icai vo degli 'ntenti che 
hanno animato l'A II libro è 
intatti ti resoconto di una se 
rie di esperienze condotte da 
Dolci nella zona di Panini 
cu coll'intento di dar vita 
ad un nuovo centro educati­
vo. 81 tratta di una i^re di 
incontri con i piccoli e, se­
paratamente, con I padri e le 
madri. I ragazzi hanno anche 

partecipato ad un seminario, 
le cui riunioni si sono svolte 
per lo più in forma assem 
b.eare, nel quale cercavano 
proprio la risposta ad a.cum 
dei loro « perché ». avvalen­
dosi a volte anche della col 
laborazione di esperti. 

Questo non è certo il pri 
mo « resoconto » di una spe 
rimentaztone rivolta mia crea 
zione di strutture t.ljca'J/e 
più valide e funzionali di quel 
le tradizionali, ricordiamo ad 
e.sermin l"iniere.-ò.*nte libro d: 
G Cavallini, recentemente 
pubblicato che rappresenta la 
sintest di una ricerca con 
dotta a tale scopo da una 
équipe di esperti nel quadro 
delle ricerche LARO; ti li­
bro di Dolci si presenta co­
munque come frutto di una 
sperimentazione originale e di 
notevole Impegno. 

«Lo studio per risolvere 1 

problemi della scuola, oggi, in 1 
ogni parte del mondo, è im 
portante come lo studio dì 
cancro» dice l'A.. ed é un'af­
fermazione che non possiamo 
non sottoscrivere, di fronte ad 
una realtà scolastica che ri 
schla di perdere, in un ore 
ve volgere di anni, o*nl ag­
gancio con una realtà so<:ìa 
le ed operativa in continua 
evoluzione, perdendo di vista 
la funzione e-òen/ialmente 
formativa della scuola a tutti 
l livelli. 

« Chissà se l pesci ptango 
no • non pretende certo di 
fornire la risposta Alla .-om 
plessa problematica che oggi 
coinvolge il mondo deli'edj 
cazlone, vuole solo essere un 
contributo alla sperimentazio­
ne di nuove forme educati­
ve in una particolare zona del­
la Sicilia, 

Esistono quindi, nel libro, 

dei limiti (dichiarati anche 
dallo stesso autore) che non 
permettono l'estensione del di 
scorso alla realtà educat'va 
nel suo insieme, è però In­
negabile che da esso enier 
gono indicazioni e stimoli u> 
teressanti. 

D'altro canto, se la circo­
scrizione del lavoro di ricer 
ca rappresenta da una patte 
un limite, non possiamo cer­
to trascurare che. specialmen 
te in un paese come il no 
stro, dove le diverse aree geo 
grafiche si configurano in gè 
nere come altrettante aree cul­
turali con caratteristiche prò 
prie, ben diverse una dall'al­
tra. lo studio dell'ambiente 
prima di qualsiasi sperimenta­
zione pedagogica assume in­
dubbiamente un ruolo di pri­
maria Importanza. 

Elena Sonnino 

GERTRUDE STEIN « Picas­
so », Adelphi. pp. 75, L. 1.500. 

L'idea dell'« Adelphi » di ri­
stampare in italiano il ritrat­
tino che Gertrude Stein trac­
ciò, essenzlallssimo. di Picas­
so nel 1938 e da approvare 
senza riserve; non solo per­
ché Picasso, quando dicianno­
venne andò a stabilirsi a Pa­
rigi, frequentò, fra gli ami­
ci più cari (oltre a Max Ja­
cob, Guillaume Apollinare, 
André Salmon, Jean Cocteau) 
la famosa scrittrice america­
na, che ritrasse — medita­
bonda e assorta, determinata 
e fredda — in una tela del 
1908, trentenne attivista cul­
turale e faro rielle avanguar­
die europee-americane; ma 
anche perché, o perché so­
prattutto, la Stein era forse 
l'unica intellettuale del pri­
mo Novecento capace di ve­
dere 11 suo e nostro secolo 
come un'era In progresso: con 
un'ottica ottimistica forse 
troppo sbilanciata rispetto al­
le angosce latenti o alla già 
In cammino teorizzazione del­
le angosce, ma pertinente al 
massimo grado per Inquadra­
re le sperimentazioni d'avan­
guardia, in modo particolare 
il cubismo, nelle cose come 
sono e come sono vedibili e 
godibili di un mondo, di una 
Terra, rispetto alla quale la 
condizione di vedlbilità e di 
godlbllltà era profondamente 
mutata nel confronti dell'otti­
ca del buon senso tipica del 
secolo precedente. 

Nessuno studioso d'arte è 
riuscito a spiegare, in ma­
niera cosi elementare, Imme­
diatamente accessibile al pro­
fano, 11 perché, le ragioni in­
time ed essenziali, ad esem­
pio, del cubismo e in genere 
delle « deformazioni » plcas-
siane. Che ciò dipenda dalla 
poetica dell'aulicità distrutta 
e del popolare ritrovato, ti­
pica della Stein, è cosa di 
non grande Interesse oggi. Es­
senziale è il risultato. 

L'apologo del « pomodoro » 
(che ci rimanda subito a quel­
lo di Picasso che mangia la 
mela teorizzata in ente dal 
mediocre pittore, in una ce­
lebre poesia di Prévert) do-
vrebb'essere acquisito alla 
teoria e alla storia delle ar­
ti. Cioè: Matlsse, quando man­
giava un pomodoro, lo vede­
va non come lo dipingeva, 
ma come lo vedevano tutti. 
E tutta la grande pittura fran­
cese, afferma la Stein, da 
Courbet a Matlsse, persino il 
disperato Van Gogh. vedevano 
le cose, la natura, al mo­
mento dell'uso, in un modo, 
le dipingevano in un altro: 
uno sdoppiamento che Picas­
so non ebbe: 11 pomodoro che 
mangiava era il pomodoro che 
dipingeva, la donna che di­
pingeva era la donna con cui 
godeva. O. in altre parole: 
«Per lo spagnolo Picasso le 
cose stavano in altra manie­
ra. Don Chisciotte era spa­
gnolo. non Immaginava case. 
vedeva cose, e non era so­
gno. non era follia. Is ve­
deva realmente. Picasso é 
spagnolo ». 

Anche a proposito delle ori­
gini di Picasso, le brevi pa­
gine della Stein dicono mol 
to di più di tanti lunghi sag­
gi: Picasso era spagnolo: co 
sa che forse è stata troppo 
poco ricordata quando si è 
parlato di lui dopo la mor­
te. La Spagna, cioè, non so 
lo come impegno di lotta pò 
litica e civile, ma la Spagna 
immanente ad ogni atto ad 
ogni segno, a una concezio­
ne del mondo e della vita. 
Si potrà non essere in tutto 
d'accordo con la Stein quan­
do presenta come distrazioni 
sanchopanzesche del Don 
Chisciotte - Picasso t vara uà-
flussi culturali che l'artista 
subì (subì, veramente è pa­
rola impropria: dovremmo ai 
re con i quali parlò, discus­
se. fece all'amore: oltre il cu 
bismo, cioè, l'influsso ital;ano, 
poi quello russoi, ma sul prò 
tendo essere spagnolo di Pi 
casso non si può non esse 
re d'accordo. Che è quanto 
dire sui rapporto vitale di 
Picasso con resistere delle 
cose. 

U ritrattino della Stein si 
chiude all'anno *37. u lempo 
della tragedia della Spjgna, 
della • perdita » della Spagna 
per gli Spagnoli. Ed ecco co­
me argomenta la Stein II ri 
sveglio di Picasso dopo il de­
cennio di riflessione 27-"35: 
«Lui aveva perduto la Spa­
gna ed ecco, la Spagna non 
era perduta, esisteva. L'esi­
stenza della Spagna svegliò Pi 
casso. Anche lui esisteva. Tut­
to quanto gli era stato mes­
so sopra non esisteva più» 
Esistevano lui e la Spagna, 
certo che esistevano, esistono 
sono vivi ». 

Il discorso sul « vitalismo \ 
di Picasso è abbastanza com 
pheato: non certo tale da di­
scorrerne in due paginetle 
Ma le intuizioni della Stein 
a questo proposito, anche se 
contenute in poche pagtnelte 
sono di portata eccezionale, 
e valgono anche per 1 mo.ti 
anni che Picasso ha vissuto e 
lavorato dopo U "37. 

Al proposito, varrà la pe­
na ricordare che la Stein, 
questo mostro sacro delle a 
vanguardie, partecipò essa 
stessa di un vitalismo eie la 
condusse a una fiducia as­
soluta nella capacità del no 
stro secolo di produrre e di 
• splendere». E fu spesso una 
fede ingenua, ma si deve pu 
re osservare che, puntando su 
Picasso come interprete de ile 
« splendore » del secolo, pun­
tò sulla carta vincente. Per 
quasi un trentennio dopo la 
morte della scrittrice Picasso 
continuò ininterrottamente • 
darle ragione. 

Adriano Sereni 

INTERVENTI D'ATTUALITÀ' 

L'aborto 
in Italia 

Tullio Caretfoni e Simone Catto danno un valido con­
tributo al dibattito sul delicato e complesso problema 

TULLIA CARETTONI - SI­
MONE GATTO, « L'aborto -
Problemi e leggi », Palumbo, 
pp. 216. L. 2.400. 

Una discussione ' concreta 
sulla « maternità cosciente », 
sul problemi della prevenzio­
ne per un controllo delle na­
scite e dell'aborto In Italia è 
appena iniziata. Siamo in co-
da a tutti i paesi sviluppa­
ti, proprio come più arretra­
ta si presenta ancor oggi la 
legge penale che colpisce le 
pratiche abortive: il nostro è 
l'unico codice che continua a 
considerare l'aborto nemme­
no come reato contro la per­
sona, ma addirittura, come 
delitto contro l'Integrità della 
stirpe — attenuante l'arcai­
co motivo d'onore — trasci­
nando cosi la pesante eredi­
tà del fascismo e delle « teo­
rie sulla razza ». 

Il « tacito patto » di non 
parlarne — tanto più forte 
in un paese che ospita 11 cen­
tro di quella Chiesa di Ro­
ma e la cui più alta gerar­
chia non ha mancato di ri­
badire la sua condanna in 
proposito preoccupata del fer­
menti di cattolici più sensi­
bili — é stato anche da noi 
spezzato. Ma l contributi al­
la discussione nella maggio­
ranza dei casi sono sporadi­
ci, disinformati, falsati da po­

sizioni estremistiche (aborto si 
aborto no, liberalizzazione to­
tale o diniego oltranzista). 
Quando invece per le Impli­
cazioni, umane, morali, scien­
tifiche, sociali si ha bisogno 
del massimo impegno cultura­
le e civile per un più am­
pio ed unitario schieramento 
politico 

In questo senso 11 volume 
redatto dal senatori Tul­
lia Carettoni (indipendente di 
sinistra) e Simone Gatto (so­
cialista) rappresenta un con­
tributo. Articolato in due parti 
— la prima (Carettoni) tesa so­
prattutto a comporre un qua­
dro delle soluzioni politiche 
finora date o possibili nei pae­

si di cultura occidentale e di 
tradizioni cristiane, la seconda 
(Gatto) attinente soprattutto 
ai problemi d'ordine medico e 
scientifico — il lavoro punta a 
un quadro laico e oggettivo 
delle dimensioni del proble­
ma « aborto ». 

Il legame inscindibile fra 
legge per l'aborto e sviluppo 
massimo delle pratiche anti­
concezionali è una costante 
nello studio della Carettoni se­
condo un principio che « non 
v'è dubbio, la sola strada cor­
retta per il controllo delle 
nascite è la loro prevenzio­
ne». Lo stesso problema del­
l'aborto è preso In esame e 
accettato solo come problema 
sociale, con la logica preoc­
cupazione che soluzioni di ti­
po individualistico o di mar­
ca femminista, escludendo dal 
panorama 1 rapporti a tre 
(madre, padre e nascituro) 
e 1 rapporti con la società 
nel suo insieme, spingono a 
conclusioni di tipo piccolo-bor­
ghese e, in definitiva, a nuo­
vi strumenti di avvilimento e 
di oppressione. 

Respinta la tentazione di 
considerare aspetti filosofici, 
religiosi, metafisici del pro­
blema, anche Simone Gatto 
non si discosta mai da «da­
ti di fatto » nelle sue « Indi­
cazioni medico - biologiche 
dell'interruzione della gravi­
danza ». sviluppando una ca­
sistica precisa e pur accessi­
bile anche ai profani. 

Il volume si completa con 
una rassegna delle leggi sul­
l'aborto attualmente in vigo­
re nel mondo e. per l'Italia, 
anche delle proposte e delle 
disposizioni legislative. 

I limiti del lavoro sono av­
vertiti dagli stessi autori: un 
esempio può essere dato dal 
mancato approfondimento di 
come la questione si pone nel 
paesi socialisti, dove 1 mu­
tati rapporti economici e la 
lunga pratica dell'aborto am-
pltmente liberalizzato. Incido-
no in modo determinante. 

Elisabetta Bonucci 

LIBRERIA 

Metodologia educativa 
J.D. NISBET . N.J. ENT-
WISTLE, «Metodologia del­
la ricerca educativa e del­
la sperimentazione », Arman­
do. pp. 238. L. 3.000. 

(Fernando Rotondo) Come 
avvertono gli Autori, la ricer­
ca in campo educativo non 
ha alcuna significazione di 
carattere didattico, non è cioè 
quella comunemente svolta In 
classe dagli alunni, ma deve 
intendersi come l'insieme di 
studi scientifici a livello ac­
cademico. 

In questo senso il libro al 
presenta come un manuale 
introduttivo alla materia, mol­
to serio e chiaro. Dopo un 
approccio agli aspetti genera­
li della progettazione e della 
pianificazione della ricerca, 
vengono trattati le tecniche 
di campionamento, le inter­
viste. i questionari, i metodi 
di eloborazione dei dati, le 
tecniche di misurazione (nei 

tre principali campi: sociale, 
intellettuale e attitudinale), la 
analisi delle interazioni e lo 
studio del curriculum, i possi­
bili errori di interpretazione. 
Conclude una guida alla com­
pilazione delle relazioni finali. 

Proprio perché si è d'ac­
cordo con l'affermazione che 
« la ricerca in -.ampo educa­
tivo non è mero esperimen­
to o raccolta di dati: essa è 
un modo di pensare Intorno 
ai problemi dell'educazione » 

( p. 26). va rivelata la contrad­
dizione esistente tra questa 
affermazione di principio e la 
«ideologia della ricerca» im­
plicita nel libro. Viene ad es-
•«ere ignorato quindi tutto il 
dibattito in corso nel campo 
delle scienze sociali circa la 
1 neutralità» degli strumenti 
metodologici e della ricerca 
sociale stessa, al cui ambi­
to appartiene anche quella 
educativa. 

Atti del Convegno sulla RAI-TV 
Radiotelevisione informazio­
ne democrazia (Atti del Con­
vegno Nazionale del PCI -
Roma. 29 31 marzo 1973) -
Editori Riuniti, pp. 545. li­
re 5.000. 

(Dario Natoli) Mentre 11 
problema della riforma della 
Rai Tv torna a scadenze im­
mediate con l'Imminente ter­
mine d^Jla proroga della Con­
venzione con lo Stato e — più 
in generale - tutto II fronte 
dell'informazione è scosso nel 
nostro Daese da una crisi gra­
vissima, un prezioso contri­
buto alla ripresa del dibatti­
to (dopo la lunga pausa det­
uta anche dalle complesse vi­
cende politiche di questi me­
si) viene indubbiamente da­
gli Atti del convegno che il 
PCI ha tenuto a Roma, alla 
fine del marzo scorso, su Ra­
diotelevisione informazione 
democrazia, TJ volume che 11 
raccoglie, infatti, è qualcosa 
di più che la testimonianza 
dell'ampio lavoro svolto dai 

comunisti e delle importanti 
conclusioni cui essi giungono, 
cosi come sono testimoniate 
dal saluto di Berlinguer, dal­
le relazioni di Valori, Fanti, 
Damico e D'Albergo, dalle con­
clusioni di Pajetta e dalle quin­
dici «comunicazioni » che han-
no fornito materia al dibat­
tito di marzo Grazie anche 
ai 41 interventi registrati al 
Convegno Nazionale si espri­
me infatti, attraverso 1 con­
tributi forniti da uomini po­
litici di diverso orientamen­
to. sindacalisti, dirigenti di as­
sociazioni di massa, giuristi, 
studiosi, autori, giornalisti, un 
documento tangibile della pos­
sibilità e necessità di avviare 
un dialogo costruttivo fra for­
ze sociali e politiche per su­
perare una crisi che rischia 
di colpire gravemente la de­
mocrazia nel nostro paese: 
una proposta attuale, dunque, 
per uno degli appuntamenti 
politici dominanti dei prossi­
mi mesi. 

Montesquieu politico 
SERGIO LANDUCCI, «Mon­
tesquieu e l'orìgine della 
scienza sociale », - Sansoni, 
pp. 99. L. 700. 

(Vittoria Franco) — I fe­
nomeni sociali non sono pro­
dotti • dell'arbitrio umano, so­
no invece condizionati da pre­
supposti di carattere ambien­
tale, economico, morale, stori­
co, dal cui dinamismo dipen­
dono le trasformazioni isti­
tuzionali. I diversi aspetti che 
caratterizzano le determinate 
società tendono inoltre a « far 
sistema », a costituire una to­
talità articolata e coerente. 
Queste sono le novità nel 
pensiero politico di Monte­
squieu secondo il Landucci, 
autore del saggio che precede 
l'antologia della maggiore ope­
ra del pensatore francese: 
Lo spirito delle leggi. 

In essa Montesquieu supe­
ra. a giudizio del Landucci, 
l'opposizione che si era crea­
ta tra diritto naturale — In­
teso come oompleato di nor­
me dettate dalla ragione uma­

na e quindi universali — e di­

ritto positivo, riguardante le 
leggi, varie e mutevoli, delle 
diverse società. Pur conside­
rando. cioè, il diritto natura­
le come « Idealmente anterio­
re e superiore quanto a valo­
re» ai diritti positivi, giusti­
fica questi col fatto che l'uo­
mo «è un essere eccezional­
mente complicato, mutevole, 
capace di scelte». Pertanto 
egli si propone non di con­
dannare o avallare le leggi po­
sitive, ma di spiegarle, di ri­
cercare le ragioni delle loro 
origini. 

Per questo e per molti al­
tri aspetti Montesquieu di­
venne termine di paragone 
per-pensatori come Rousseau 
e Smith o altri come-. Hel-
vetlus, Goguet. Ferguson, 
Millar. Delle opere di questi 
ultimi 11 curatore dell'antolo­
gia ha ritenuto opportuno ri­
portare alcuni brani a ripro­
va della vasta eco che la pro­
blematica sollevata da Monte­
squieu ebbe per tutto il 7 K 
e oltre. , 


